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Il fondatore della comunità di San Patrignano ha confessato 
ai magistrati di aver mentito durante il primo interrogatorio 
dopola scoperta dell'omicidio di Roberto Maranzano. 
«È stato un inferno. Poi ho letto del supertestimone... » 

Alfio Russo, uno dei ragazzi ' 
arrestati per l'omicidio di San " 

Patrignano. Sotto: nella foto :,' 
centrale Vincenzo Muccioli con 
alcuni ospiti della comunità. A :. 

sinistra i ragazzi della comunità e \ 
a destra Vincenzo Muccioli -

Muccioli crolla: «Sapevo di quel delitto» 
Per tre anni ha taciuto: «Promisi di mantenere il 
• • Sapeva tutto, da tre anni e mezzo. len 
mattina alle 10,20 Vincenzo Muccioli si è 
presentato al procuratore della Repubblica ' 
per dirgli che non era vero nulla di quanto 
dichiarato ai giornali ed al procuratore stes- ' 
so. «Sapevo che Roberto Maranzano è stato 
ammazzato in comunità due o tre mesi do
po l'omicidio. Me lo ha confidato un ragazzo 
che mi ha chiesto di tenere il segreto. Ho 
mantenuto la promessa, ma ieri ho letto sui 
giornali che quello stesso ragazzo aveva par
lato». Il capo di San Patrignano doveva pre-
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sentarsi dal giudice martedì prossimo. Il ma
gistrato lo aveva inviato a «riflettere», dopo 
un primo colloquio. Quattro testi avrebbero 
detto che Muccioli sapeva del delitto. Se 

, avesse continuato a negare, avrebbero potu
to scattare le manette, per falsa testimonian
za. Dopo la confessione, per Muccioli po
trebbe esserci un'accusa di favoreggiamen
to, ma i magistrati ancora non hanno deciso 
nulla 

«Muccioli è venuto da me - spiega il pro
curatore capo Franco Battaglino - per dirmi 

quanto sapeva. Non so se il racconto sia 
completo o meno, se ci siano lacune più o 

,\ meno volontarie. Al momento non posso (a- . 
.'. re contestazioni: mi riservo di vedere quanto 
: hanno dichiarato gli altri interrogati. Lo ripe- : 

': lo una volta ancora: io non faccio il processo 
ad una comunità Un fatto è certo: queste ; 
debbono essere controllate, come prevede 
fra l'altro una normativa regionale. Debbono 
essere guidate da persone che abbiano la 
competenza per farlo» •. , -> 

Dal racconto di almeno metà degli arre
stati (due sono stati scarceraU) amva piena 

; conferma del racconto fatto dal «supertesti-
, mone», un ragazzo che allora lavorava nel 

reparto macelleria. Due gli accusati - Alfio 
- Russo ed Ezio Persico - negano invece non 
• solo ogni addebito, ma anche che il fatto sia 
' successo. Alfio Russo era il «capo» della ma-
l celleria, un duro. «Ma come si può affidare J 
" un settore di lavoro in una comunità - dice , 

qualcuno degli inquirenti - a persone che ' 
erano famose solo perchè menavano le ma

ni'». Al procuratore capo è stato anche chie
sto se l'incontro dell'altro giorno - Muccioli 
era stato invitato in via informale, ed il collo-

• quio non è stato verbalizzato - non fosse un 
' «aiuto» per il capo di San Patrignano «Non 
:.. volevo favorire nessuno», ha risposto Batta-
•> glino. «Volevo fare capire a Muccioli che la 

sua posizione era comunque sbagliata lo 
sono preoccupato di fare meno rumore pos- r 
sibilo. Se avessi arrestato Muccioli, ci sareb- ' 
be stato un grande clamore, come per Car-
ra» — • -' • " v-

• • SAN PATRIGNANO, Tre an
ni terribili, con quel segreto. Mi 
sono sentito tradito dai miei ra
gazzi e non potevo parlare con 
nessuno». La faccia larga, co
perta di sudore, è i a fotografia 
di una dramma. Muccioli getta 
la spugna, Muccioli si arrende. 
Non ce la fa più a raccontare 
bugie, a dire che «non sapeva 
nulla, no, no. assolutamente 
nulla» dell'omicidio avvenuto 
nella comunità tirata su pezzo 
per pezzo e diventata un impe
ro. 

SI, sapeva del massacro, sa
peva da tre anni e mezzo. Ed 
ha sempre taciuto. «Una pro
messa», dice. Sarebbe stata 
una promessa fatta nell'estate 
1989 a fare nascere quel segre
to che con il passare degli anni 
si è trasformato in un tumore 
che rischia di devastare la co
munità. Vincenzo Muccioli, 
appena tornato dalla procura 
della Repubblica, mostra un 
comunicato stampa in cui par
la di se stesso come «deposita
rio di un segreto vincolato dal
la legge». Ma non cita mai 
quella legge. Racconta, per la 
prima vo!ta7e"sembra'togllersl 
un peso dallo stomaco. Dice 
che adesso può, parlare perche 
ha capitò,' lèggendo'«alcuni 
giornali», che quel «supertesti
mone» che viene citato è la 
stessa persona che gli confidò 
il segreto, che gli chiese di non 
parlare. «Adesso che lui si è 
confidato, posso tarlo anch'io. 
Per questo ho chiesto al procu
ratore di ricevermi, per dirgli la 
verità». •;;: ,, '.. ~;:. .. .' 

Il dramma che rischia di far 
saltare la comunità inizia nel 
luglio del 1989. «Ero nel repar
lo macelleria, come tante altre 
volte, per una visita ai ragazzi. 
Uno di loro mi ha chiamato da 
parte, mi ha invitato in una 
stanzetta ed ha chiuso la porta. 
"Devo dirti una cosa segreta", 
mi spiegò. "Ricordi Roberto 
Maranzano?È stato ammazza
to qui; a botte", lo andai in tilt, 
non compresi più niente. Biso
gna denunciare tutto, dissi, bi
sogna pagarne le conseguen
ze. "Mi hai promesso che non 
avresti detto nulla", mi disse il 
ragazzo, "devi mantenere la 
promessa". È per questo che 
per tre anni e mezzo non ho 
potuto dire nulla. Il motivo del
l'omicidio? Non lo so, forse è 
stato un raptus». 

Vede le facce perplesse dei 
cronisti e dei ragazzi del suo 
staff. Ma come si può copnre 
un fatto cosi grave per una 
•promessa»? «Avrei voluto par
lare, ma non potevo. Non vole
vo tradire una confidenza». Ma 
per la sua coscienza, il peso 
non è stato troppo grande7 «SI, 
è stato uri fardello pesante» 
Farebbe ancora ciò che ha fat
to? «Credo di si, nel senso che 
le promesse vanno mantenute, 
sempre-.-Però da allora.ho 
cambiato il mio "atteggiamen
to. Quando qualcuno mi vuole 
fare una confidenza, gli chiedo 
prima se riguarda la sua perso
na, la sua famiglia, o se riguar
da la comunità. In questo caso 
dico che non manterrò segreti. 
che discuterò la cosa con tutti». 

Vincenzo Muccioli - arrivato 
da Rimini con Gianmarco Mo
ratti - è sempre più teso. «Se ac
cadesse ancora...Ecco, spinge
rci di più perchè i ragazzi con
fessassero. Per capire cosa si 
prova, bisogna trovarsi in certe 
circostanze. Li ho vissuti male, 
questi tre anni. Ho fatto tante 
cose, ma pensavo a quel fatto». 
Ma lei non pensa di avere per
so la credibilità, la fiducia delle 
famiglie venute qui a.portare i 
loro figli? «Non lo so». ,„.;•. -

Almeno quattro persone • 
testimoni o accusati dell'omi
cidio - hanno detto che Muc
cioli era stato avvertito del de
litto. «No - dice lui - solo uno mi 
ha detto cos'era successo, e 
solo quella volta. Nessun altro 
me ne ha mai parlato». Questa 
è la fine di San Patrignano? 
«No, perchè San Patrignano 
ion ha vissuto di fumo e chiac
chiere. San Patrignano signifi

c a migliaia di vite salvate». 
Muccioli guarda in alto, parla 
come a se stesso. «E dire che 
fra quelli che sono accusati di 
avere ammazzato ce n'era uno 
che ha lavorato poi per mesi in 
quest'ufficio, accanto a me 
ogni giorno. Uno si è laureato, 
un altro si è messo a fare regia 
in teatro. No, con loro non ho 
mai parlato di quel delitto. 

• Non potevo. C'era quella pro
messa». Per qualche attimo ri
trova l'antica forza. «Quelli che 
parlano di comunità violenta 
vengano qui, e capiranno che 
il cemento che ci bene uniti è 
la solidarietà». 

Appena la Rai ha dato la no
tizia, qualcuno ha telefonato 
per dire che «è crollato anche 

' Muccioli». «Capisco, qualcuno 
può pensare questo. Certo, so
no schiacciato, ma non nel-, 
l'impossibilità di andare avan
ti. Nella vita si debbono stnn-

I ragazzi in coro 
«La violenza 
non abita più qui» 
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H S A N PATRIGNANO L'in-
contro con Vincenzo Muccioli 
è finito da pochi minuti. È fini
to da poco anche il pranzo dei 
ragazzi nella grande mensa 
della comunità. Riso in bianco, 
braciola di maiale, insalata 
Ecco un gruppo di ragazze che 
fino ad ora hanno lavorato in 
cucina «Sapete cos'è succes
so7 Muccioli ha detto che da 
più di tre anni sapeva dell'omi
cidio, ma che non poteva dirlo 
perchè aveva fatto la promessa 
di mantenere il segreto a chi 
glielo aveva rivelato» 

Le ragazze sono tranquille 
«Se c'è stato un omicidio, sarà 
slato un episodio di violenza, 
ma solo un episodio. Ci man
cherebbe altro che un fatto co
si non fosse casuale» «lo sono 
qui da due anni, la mia amica 
da due e mezzo Ci sarà anche 

stato un omicidio, ma San Pa-
tngano è un'altra cosa A te
nerci assieme sono l'amore e 
la solidarietà Le botte7 Mai 
prese e mai viste Vincenzo si 
arrabbia non solo se litighiamo 
con le mani, ma anche se liti
ghiamo con le parole» „ 

- Chi sono quelli della macel-
lena7 «Noi in cucina li vediamo 
sempre. Ci portano la carne 
tutti ì giorni Anche con loro 
abbiamo un ottimo rapporto 
L'omicidio7 Vincenzo lunedi 
sera ci ha nun.to, e ci ha spie
gato cos'era successo Ha det
to, insomma, che alcuni ragaz
zi erano stati messi in carcere, 
e che l'accusa nei loro con
fronti era quella di avere am
mazzato un ragazzo proprio 
qui in comunità. No, non ha 
detto se fosse vero o se non 
fosse vero Ha spiegato che 

c'era quest'accusa, e basta. Ha 
anche aggiunto che bisogna 
stare uniti, come sempre», • 

«Ve lo posso dire io: qui la 
violenza non esiste», dice 
un'altra ragazza, bionda. «Se 
davvero girassero le botte, o 
anche le sberle, non ci sarem
mo certo in tanti. Insomma, 
noi siamo qui per cambiare la 
nostra vita, e quando sei in dif
ficoltà trovi sempre qualcuno 
che ti aiuta, ti dà una mano. 
Ma tutti noi abbiamo una certa 
esperienza alle spalle, abbia
mo certi carattennl... Insom
ma, una «cura» di sberle non la 
accetteremmo davvero», r ', -

Amva un giovane dello 
•staff» di Muccioli, arrabbiatis-
simo perchè «in casa d'altri si 
chiede il permesso prima di, 
parlare con la gente». Invita a ' 
farla finita con le chiacchere, a 
«non rompere il e » Le ragaz-

: ze svaniscono, come per in
canto. Adesso Vincenzo Muc-

, cioli dovrà fare un altro incon
tro, forse il più difficile, con i 
suoi ragazzi. Dovrà spiegare 

•>. perchè per tre anni e mezzo 
' non ha detto quanto sapeva. 
ì «Dirò loro - spiegava ieri matti

na - le cose che ho detto a voi. 
i Spiegherò perchè feci quella 

'. promessa e perchè non farò 
:: mai più promesse che riguar

di dino il segreto sulla vita intema 
w della comunità». • •••••.-• -. 
* Il capo di San Patrignano ha 
:V voluto anche polemizzare con 
>l l'intervista ad una ex ospite 

" della comunità, uscita sull'Uni-
"i là. «La ricordo bene, quella ra-
;'; gazza. Dice che è stata pie-
,. chiata, e noi abbiamo ospitato 

qui anche il suo cane, perchè 
ce l'aveva chiesto. La violenza? 
Non abita certo qui, davvero, 
non è il nostro metodo». — 

. - OJM 

«Era a terra, svenuto 
E i capi incitavano 

ancora» 
DAL NOSTRO INVIATO 

gere i denti». Guarda davanti a 
sé, sul tavolo, le fotografie in
corniciate dei ragazzi morti in 
comunità, portati via dall'Aids. 
•La cosa più brutta - dice - è 
stato sentirmi estraneo ai miei 
ragazzi. Mi abbracciavano, si 
stringevano a me, ma poi ho 
capito che in quel gruppo, 
quello della macelleria, la 
compattezza era - soltanto 
omertà. Mi sono sentito tradi
to, I piccoli gruppi possono di
ventare pericolosi, soprattutto 
quando si scontrano forti per
sonalità. Anche Roberto Ma
ranzano era un polemico, che 
ostentava altezzosità per co
pnre l'insicurezza. Adesso sia
mo nel dramma e nell'ango-

' scia, ma solo persone che non 
hanno il senso della vita pos
sono strumentalizzare questo 
momento». Alza la voce per di
re, come In un grido, che San 
Patrignano non è quella •ma
celleria., ma è fatto da «2.000 
ragazzi vicini, coraggiosi, con
sapevoli, responsabili ed affia
tati» Signor Muccioli, oggi par
lerà con I famigliari di Roberto 
Maranzano7 «Senz'altro», n-

. sponde. Poi resta in silenzio, e 
gli attimi sembrano eterni. Sa
rà dura sollevare il telefono, tre 
anni e mezzo dopo, per rac
contare che in una mattina di 
luglio i 

«Non si può educare e nasaMidereomicidi» 
Pioggia di critiche su San Fognano 

• • SAN PATRIGNANO. «Qui . 
succede un gran casino. Do- -
vete dimenticare. Volete che '••' 
tutti gli altri che sono ancora a : 
bucarsi in strada non abbiano 
la salvezza che voi mille avete ; 
avuto?». Queste • sarebbero | 
state le parole di Vincenzo y-
Muccioli dopo avere saputo - ; 

qualche mese dopo l'omici
dio-che Roberto Maranzano 
era stato ammazzato dentro 
la comunità. Non era vero • 
che era scappato, che era sla

tto fatto fuori forse da spaccia- ' 
Jan con cui^rajocontauftany 
che prima. È il supertestimo
ne segreto che tira in ballo' 

^ncenzO^Mucck)lr-e-che^>a; 
"dato il via"airìrichiestaT'ITri<> 
me del ragazzo - un ex ospite J 

che lavorava in macelleria e 
che poi è andato via da San / 
Patrignano - d a ieri è noto an- ': 

che a Vincenzo Muccioli. «Ho . 
capito chi è», ha detto. «È lo * 
stesso che due o tre mesi do- ^ 
pò la scomparsa di Maranza
no mi disse che il ragazzo era , 
stato ammazzato in comuni
tà». ••••••.;•.••,••.. «•,:;•-.•.••..•>•" :i.rrv.'.-

Il testimone, lontano dalla -
Romagna, è protetto dalle for- " 
ze dell'ordine, ma il suo no- • 
me (LL.) già circola. Il suo . 
racconto è confermato da te - , 
stimoni e da più della metà • 
degli accusati dell'omicidio. " 
«Dopo il fatto i più deboli del ;* 
gruppo - avrebbe raccontato ".:; 

- furono allontanati in altre •;• 
comunità di Muccioli. La ver- V: 
sione da dare agli inquirenti • 
era questa: "Maranzano era •„ 
scappato da San Patrignano, ;'.. 
mentre dalla stalla andava " 
verso la porcilaia"». ,; ; -.. 
• : E il racconto del supertesti- ' 
mone è stato evidentemente '.,' 
ritenuto credibile dagli inqui-
renti, che dopo alcune inda-
gini ; per ottenere riscontri, *v 
hanno emesso otto ordini di ' • 
custodia cautelare. *-.• ><•«•... -* - • 
- •• La macelleria - racconta il z 
giovane-era il luogo dove la- •:. 
vorava chi andava in punizio-
ne. Questo perchè il lavoro v 
era pesante (oltre che in ma- li 
celleria si lavorava anche in •':• 
porcilaia) e perchè i capi era- •(: 
no maneschi, e picchiavano fe 
«senza ' remore». A tavola •; 
quelli della macelleria man-
giavano in gruppo, era vietato ; 
alzare il capo. Era vietato par-
lare agli altri durante il lavoro. •' 
Il pestaggio (il pnmo) sareb

be avvenuto la sera del 4 
maggio 1989. Roberto Maran
zano va in farmacia - dove la
vorava prima - per trovare un . 
amico. Esce con lui per una ' 
commissione, poi si ferma a 
mangiare a casa del padre d i . 
questo amico. «A! ritomo sa- i 
peva già che sarebbe stato .-, 
punito. Una delle regole era :>-
che, in caso di sgarri, non si ' 
cercassero nemmeno le giù- ? •• 
stificazioni. "Non si deve dare . 
spazio al vittimismo", diceva- " 
no». •- :v-,̂ i;.:.'-.!.v.v " '<,„•,:.' 

Roberto tornai sijnfila.sot.-J 
to la doccia, precedendo -.al- ; 
tro'errore- quelli che erano f 

stati nella porcila?a'>La prima;" 
scarica di colpi - racconte
rebbe il pentito - gli arriva • 
proprio mentre si sta lavando. •'• 
Nudo e gocciolante, viene poi t 
spinto verso un muro, e pie- ' 
chiato ancora». Va a Ietto do- : 

lorante, ed il mattino dopo '\ 
viene svegliato. La porcilaia S; 
attende. Roberto riesce a ve- ' 
stirsi, ma cammina adagio, r» 
zoppica. Uno dei • capi lo * 
prende per il collo, gli dice di K 
finirla di fare il lavativo. Prima I; 
della porcilaia - o appena f ; 
dentro - arriva l'altro pestag- T;', 
gio. C'è chi protesta: «Cosi lo '.' . 
ammazzate». «Deve avere una . 
lezione, si merita tutto», sa-, ' 
rebbe la risposta. I capi invita- • 
no anche gii altri a picchiare, • 
«a fare la loro parte». j':,»f?ì.̂  

II ragazzo resta a terra, gli:', 
esce sangue - dalla < bocca. -
L'autopsia parlerà di sette co- ; 
stole fratturate e della rottura .' 
dell'osso del collo. Il pentito r " 
racconta che «dall'ufficio ven- •, 
gono chiesti un'automobile e ; 
dei soldi», per una missione. Il 
corpo del ragazzo viene spo- • 
gliato degli abiti sporchi di . 
sangue, rivestito con Jeans, 
avvolto in una o due coperte. ì 
Una Colf bianca è pronta per ;'. 
un lungo viaggio.-••. ,,«.-

È la mattina del 5 maggio, il 
dramma è compiuto. - Due :.'• 
giorni dopo il corpo del ra- '•'.' 
gazzo viene trovato in una di- -
scarica, nel napoletano. Ver- • 
rà identificato due giorni do-
pò. I carabinieri si presentano ..:. 
a San Patrignano, dopo avere i" 
saputo che il ragazzo era : 
ospite di questa comunità. !: 

«Non sappiamo nulla di lui», \ 
rispondono. «Possiamo solo ; 
dire che è scappato da qual- .*' 
che giorno» dJM 

GIULIANO CESARATTO 

I B ROMA «Comprensione» a 
Muccioli, ma il resto è condan. 
na nemmeno troppo velata, 
Del metodo «duro», della co
munità «diventata paese», del 
l'assistenza «trasformata in in 
dustna», del silenzio sull'«omi 
cidio della macelleria". È una 
pioggia di critiche, di prese di 
distanza dal sislema-Muccioli 
e dalla «cittadella» di San Patri, 
gnano sino a ien modelli di co
me si recuperano i tossici nel 
«bel paese». , 

«C'era propno bisogno del 
morto per capire che la violen
za genera violenza7», s'interro
ga Don Enzo Mazzi della co
munità dell'Isolotto. «Un colos
so coi piedi d'argilla», è la defi
nizione di don Luigi Ciotti del 
Gruppo Abele «Un'opportuni
tà e non una garanzia contro la 
droga», giudica il verde Franco 
Corleone. «Con Muccioli non 
ero mai d'accordo», ricorda 

don Rigoldi di Comunità nuo
va «Tossico o no, la personali
tà va salvaguardata», sostiene 
Aurelio Moro dell'Associazio-
ne volontan Insomma, con i 
guai giudiziari su Muccioli e 
sugli oltre duemila «comunita-
n», amva la bocciatura, amva il 
«noi l'avevamo detto», di quan
ti non hanno mai visto di buon 
occhio la disinvoltura della 
•neducazione» forzata, la sbri
gatività del «recupero» dei 
clienti di San Patrignano. 

Muccioli educatore7 È in 
fondo questo quello che oggi 
si domandano i più. Don Ri-
goldi: «Mi spiace per Muccioli, 
ma com'è stato possibile man
tenere un clima educativo, un 
clima positivo sapendo dell'o
micidio7 Certo, è possibile che 
abbia prevalso la tutela della 
comunità sul dovere di denun
cia. Ma devono essere stati, im
magino, anni tenibili. L'opi
nione pubblica pensa che se 

hai tanti tossici sei bravo lo 
spero che quello che è succes
so serva a fissare delle regole 
no al sovrafollamento, metodo 
educativo riconosciuto, la li
bertà innanzitutto» 

Don Enzo Mazzi* «Siamo vit
time dei miti montati dai me
dia e ci sgomentiamo quando 
s'infrangono Un'informazione • 
corretta avrebbe impedito da 
tempo di guardare con fiducia 
e attese esagerate al metodo 
San Pauignano che intreccia 
inopportunamente controlli di ' 
ogni genere con la coercizione 
fisica e le funzioni terapeuti
che Non è cosi che si vince la 
droga». 

Aurelio Moro «Quel sistema 
è stato assolto quando a San 
Patngnano si sono trovati ra
gazzi in catene ed è finita 11 
Cosi si sono avvallati altri abusi 
sulla persona, sono diventati 
legittimi, nelle comunità che 
nessuno controlla, tanlo meno . 
lo Stato, metodi non ortodossi, 
regole ferree, intolleranza e se

gregazione Alcune poi sono 
soltanto spacci di metadone, 
di eroina di stato mentre i tos
sici sono in aumento dapper
tutto, dal Terzo mondo all'Eu
ropa» - • -

Don Luigi Ciotti «Preoccupa . 
e addolora l'episodio, preoc
cupa il futuro dei ragazzi d i , 
San ' Patngnano, preoccupa 
che solo di fronte ai drammi si 
ragioni sui guasti delle logiche • 
violente e repressive. Oggi.. 
Muccioli è un gigante caduto, -
io però non ne gioisco, come 
ieri non ero tra quelli che ne , 
condividevano la cultura sbri
gativa e repressiva nei confron
ti della tossicodipendenza». 

Franco Corleone" «Siamo di 
[ponte ad un'autentica trage
dia Chiediamoci però quanti 
danni abbia fatto unacampa- ' 
gna aggressiva e punitiva che 
ha cancalo le comunità di -
compiti impossibili Qui si di- ' 
mostra anche il fallimento del
la legge Jervolino-Vasalii che 
ha utilizzato le comunità tera

peutiche come alternativa al 
carcere. Ma ora c'è il referen
dum sulla droga e sull'abroga
zione di parti di quella legge 
inizieremo a ragionare da allo- . 
ra». -•'.:••>.••.,*¥;: -..."•"..,'"'A"'V-?" 

Il coro non finisce qui, non : 
finirà. Nicola Zingaretti, della . 
sinistra giovanile, colpevolizza : 
la latitanza del governo e la :. 
•delega in bianco» a comunità 
•che invece di fare leva sulla i 

; responsabilità individuale scel- ' 
'. gono la più semplice ma ineffi

cace via della coercizione». E 
Adriano : Bompiani, ministro ; 

. degli affari sociali, si preoccu
pa del dopo-delitto della ma-
celleria. augurandosi che «non : 

; abbiano a pagare per colpe al-
. trui i tanti di San Patrignano 
che sono sulla via del recupe- • 
ro». E non manca la voce di • 
Giacinto Pannella detto Marco • 

' che propone un dibattito «sul 
caso Muccioli, sacralizzato da-
gli zeloti di certa stampa e da 
certa incultura». 

^f^^^^^'V'^^Si yy"" 
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